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DUE CAPITOLI INEDITI 

DEL PROF. GIOTA.IA'l DELLA VALLE (1). 



Avvegnaché il rimprovero gentile 

Che mi drizzaste, non mi sa d'agresto, 
Ma dettalo mi suona in dolce stile, 

Eccomi Linda a sdebitarmi in questo 
Foglio con voi della promessa mia , 
Perchè forse io vi fui troppo molesto. 

Né già per negligenza , o voglia ria 

Non soddisfeci : di ciò solo il pondo 
Di mie brighe cagion vera vi sia. 

Poiché le A se ree sorelle il sitibondo 
Labbro vi dissetare ai loro fonti , 
Sicché tosto sonò dolce e facondo; 



(i) Di questo illustre vivente, non™ di Brisighella nel Faentino, già profes- 
sore di filosofìa nel Ginnasio Hi Faenza, li hanno alla stampa le cose seguenti: 

I. Operette letterarie e scientifiche, voi. a. Ravenna, stamperia Nazionale, iSCa. 

II. Osservati, in critiche intorno al senso religioso e politico che la principale alle- 
goria del poema di Dante ebhe dai commentatoli. Ravenna, stamp. suddetta, i863. 

III. Dialogo sulla teoria dei fenomeni elettro-magnetici, ed Osservazioni su 
quella delle efficienze dinamiche nel luogo degP imponderabili. Faenza, Conti , i8. r i8. 
1 V- Suove osservazioni sulla teoria delle efficienze dinamiche nel luogo degP im- 
ponderabili. Fano, Lana, i8Sg. V. Elogio delPAvv. Luigi Mazzolani d i Cervia. Ri- 
inini, iH^x. VI. Elogio di Giuseppe Maria Emiliani di Faenza. Forlì, Casali , iS!>G. 
VII. Orazione per la commemorazione dei defunti nel Cimitero di Ferrara. Ravenna , 
Kortolotti , i8$3. - Ed altre prose, e rime in giornali, libretti, e fogli volanti. 

Gll'SEPI'K llEIXCCCI. 
(a) Oggi, dopo tanti anni che furono scritti i due capitoli, queita mia illustre 
■ 'incittadina è notissima per le sue belle ed eleganti rime stampate dal Le-Monnier 
negli anni i8jg, e Ci, e per altre pubblicale in giornali, raccolte c fogli volanti. 



Alla Signora Teodolinda Franceschi Pignocehi (*). 
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Perchè l'avito lume, e i falli comi 

Di Cervia vostra non levate in fama 
Gol plettro che onorò già mille fronti? 

Fortuna a gesta di valor vi chiama : 

Voi più che al fuso qui nasceste al lauro , 
Che invan più d'uno sospirando brama. 

Però se tanto nobile tesauro 

Chiuso riin;m, nè in onoranza sale, 
Oual fia all'arte per voi degno restauro ? 

Stoltezza ed ozio molte menti assale, 
Ch' essendo calde d'apollineo foco , 
Pregio cosi divino hanno in non cale ; 

E il poetico labbro fanno roco 

D'eloquente che nacque , onde in Parnaso 
Perdetter la speranza d' un bel loco. 

Voi che di eletti doni siete un vaso 

Non chiuderete in cor si rea sentenza , 
Che il mostreria d'ogni virtude raso. 

Ben crescer vedrò in \oi l'alma semenza 
Di quel valor che vi largì la Parca , 
Quando alunna vi fe'di sapienza. 

E se il corso, che io dissi, a vostra barca 
Segnate, vi fia bello il dir: Tra mille 
La mia tornò di buona merce carca. 

E forse dir s'udrà per molte ville: 

Donna acquistò il chiara nominanza, 
Perchè l'astro segui che il ciel sortille. 

Eil ebbe in Pindo lungamente stanza 
Colle muse che in cima la levàro 
Di quelPonor che tutti gli altri avanza. 

Talché al mondo lor nome eterno e caro 
Sole non fèr Lesbia, Colonna e Stampa 
Coll'altre che le tempia incoronàro. 

Onde all'ardor che l'anima vi avvampa, 
Seguiti il fatto che dall' ultim'ore 
Nel reame di gloria i nomi campa. 

Ringraziate la stella il cui splendore 
Dritto vi scorse alli beati rivi, 
Di che solo in dispregio hanno il valore 

Li sciagurati che mai non fùr vivi. 
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Alia medesima. 



Capitolo II. 



Quanti fallaci s' odono giudizi / 
Sonar sul labbro delle uienli torte, 
Che poi son seme d' infiniti vizi ! 

Se alcun si mise in via con male scorte 
Ben tu comprender puoi che sapienza 
Tien di suo regno a lui chiuse le porte. 

Simile è il frutto sempre alla semenza : 
Onde agli alunni di bugiarda scuola 
Torto è T ingegno e voto di scienza. 

Però qui rispondendo alla parola, 

Linda gentil, che mi drizzaste, quando 
Scorgeavi a quel che vi fa tanta gola , 

Dico che porre vi conviene in bando 

Qualunque voce suonavi all'orecchia , 
Contraria al nobil segno, e mio dimando. 

Nè in ciò dee vespe pungervi nè pecchia ; 

Voi siete accolta al pregio almo dell'arte, 
Che a belle imprese ognor serti apparecchia. 

Lasciate che il rio vulgo odii le carte 

Devote a Pindo , e i valorosi adonte, 
Che nel regno di Apollo ebbero parte ; 

Ne di vergogna mai tinga la fronte, 

Alle donzelle ascree pregando scusa 

De 1 torli a quei che poggiano a lor monte. 

Botro brevi confin stassi rinchiusa 

La schiera di color eh 1 hanno in onore 
Il suono d'eloquente e dotta musa. 

P^rò non m'entra meraviglia in core, 

Ouaudo io udissi biasmar mille cervelli 
Ourllo che siede in cima di valore. 

Che cento e più di lor sono rubelli 

A scuola de' buon' usi , onde si acquista 
Fior di coltura agir animi novelli. 



* 



4 



Studio in saggi volumi altri rattrista ; 

Ma in ladre storie , in favole , in romanzi 
Sovente aguzzan volentier la vista. 

Alcuni infin fra molli piume e pranzi 

Lodano a cielo nobiltà , che a' pregi 
Della virtude pongono dinanzi. 

E bestemmian le scuole e i studi egregi 
Del secol nostro che levò di cima 
Nomi senza soggetto e privilegi. 

E polendo saria lor cura prima 

Rinnovellar l'età feroci e grame 
Distruggendo ogni ver che ne sublima. 

Ecco il velen -delle malvagie brame 

Che dentro il petto adunano costoro 
Venuti al mondo sol per far letame. 

Per un vii fregio darian tutto l'oro 

Che dentro Parche di Sofia si serra, 
E delle muse l'imniortal tesoro. 

Se tua persona a riverir si atterra 

Umilemente alcun della masnada, 
Da lui lodato andrai nella tua terra. 

E se tornando per sì folle strada 

Fai plauso a un altro, o a lui n'esalti gli avi 
Nel pregio della toga o della spada, 

Gli fian tuoi detti ad ascollar soavi : 
E seguitando con si fatta norma 
Acquisti di suo cor forse le chiavi. 

Che di parlare ogni più vile forma , 
Se porti a lui di riverenza i fumi, 
Sempre a sua pazza voglia si conforma. 
> Costui vorrà che sempre il sol si allumi , 

Nè lascerà di fare un lungo cenno 
De' tuoi gentili e candidi costumi. 

De' sofi no , ma pregerà tuo senno ; 

di»' questi solo a travagliar le menti 
Vennero al mondo e tanto mal gli fenno. 

Piaciuto sarai pur se in argomenti 

Voti di senno c d'ogni prò ritrovi 
Conforto e riso all'oziose genti. 

Ben fuggirà , se noi terrai con chiovi , 
Ciascun tuoi detti puerili e scempi ; 
Ma rivi di letizia in lor tu piovi. 
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Perchè di quel che piace le riempi : 
Di favole, d'inezie e di novelle, 
Fatte a trastul di fanciulleschi tempi. 

Tal per disposizion di cruòV stelle 

Oggi il reo mondo rallegrando viene 
Genti sol d'ozio e d' ignoranza ancelle. 

E alla ragion sì morte le mantiene, 

Che sono speglio e onor della famiglia 
Che pon nei sensi ogni conforto e bene. ' 

Quindi il talento reo che ne consiglia 

A giuochi e>*B tresche d'ogni vizio lorde, 
Quindi a scherzi d'amor sciolta la briglia. 

E a grido ognor di temperanza sorde 
Desiano pasti , dove il ventre carco 
S'abbian dei cibi, onde più sono ingorde. 

Ma a cose dotte allor non volgi l'arco ; 
Ch'ivi a gran fallo ti sarebbe apposto 
Pur ad un cenno solo aprirti il varco. 

Da niuno a tue parole fia risposto: 

Nè andrebbe da rimproveri a coperto 
Chi te chiamò fra loro , e ti die posto. 

Perchè se un labbro a dotti accenti aperto 
Sovente avvien che in adunanza piaccia , 
Da superbi ignoranti è mal sofferto. 

De' bei volumi il suon quivi si taccia : 
Febo e maestri di color che sanno 
A miglior genti e prò volgati la faccia. 

Chè in odio (inno a lor, mentre vivranno, 
Tutte bell'arti e quei che mostrò degni 
Chiara virtù di glorioso scanno. 

Fior di prudenza e buon voler n'insegni 
Fuggir la compagnia malvagia e stolta 
Seguendo l'orme de' bennati ingegni. 

Per questi fia la niente ognor rivolta 
Verso il tesor delle beate sponde , 
Dove al buon frutto la semenza è colta. 

Ben soneranno a lor cnre e gioconde 
Tue questioni , onde cotanto onori 
Que'che s'ornar della castali a fronde, 

E gli altri a cui vestir lunghi sudori 
L'omero curvo dell' illustre manto 
Serbato ai filosofici lavori. 
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E tulio quello onde ornamento j£ vanto 
Deriva al suol dell 1 italo giardino, 
In tua favella fia gradito e santo. 

Eccovi, Linda, il nobile cammino, 

In cui per tempo scorger vi bisogna 

Quel che si chiude in voi d'almo e divino. 

Chi pel contrario va, danno e vergogna 

Raccoglie in frutto , poiché sempre pieno 
Torna di quel ch'ha faccia di menzogna. 

Regna nel primo il vivere sereno; 

L'altro è così d'ogni bruttura immondo , 
Che spesso l'arte a riparar vien meno. 

Vèr lui vi accese il ciel d'odio profondo, 

Quando chiamovvi all'armonia del metro , 
- Che acquista nominanza eterna al mondo. 

Però di turba , che all'error va dietro , 

Cercando agi' intelletti e all'arte danno , 
Non dianvi tema i strai che son di vetro. 

Per ciò che mie parole mostro v'hanno 
Essere ornai vi puote manifesta 
Di costei la rea scuola e il turpe inganno. 

Chiunque nella dritta via s'arresta 
Per male voci d' ignoranti tristi 
Chiude cor vile ed il suo prò calpesta. 

A tirar l'arco 'esperienza acquisti 

Chi digiuno è dell'arte il cui difetto 
Awien che in ogni tempo i giorni attristi. 

Questo io non dico a voi che d'intelletto 
Sortiste fiore, onde vincete mille 
Nello splendor d'ogni bel pregio eletto. 

Desio me scalda sol che le faville 

Che Iddio vi accese io cor, secondi foco 
Che splenda chiaro per lontane ville; 

Che argomenti di volgo abbian sì poco 

Pondo su voi , che alla bilancia vostra 
Vengano al par di fanciullesco gioco. 

Ma pria fermate il guardo, ove si mostra 
Il ver che onora Socrate e lo stuolo 
Che a sapienza aprì la mente nostra. 

A rivi di tutte arti per lui solo 

Dischiuso è il corso: ivi li vanni arditi 
L'alma s'impenna a glorioso volo. 
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Onorate i sovrani archimandriti 

Onde raggiorna la divina luce , 

Che fé' i costumi sì leggiadri e miti. 

Quando cotanto senno vi sia duce, 
Seguite pure vostra stella forte 
Che al bel seggio di gloria vi conduce. 

Chi di lira a tenor senta tai scorte 

Osa provarsi, è suo lavor si indarno, 
Che di Febo non sale unqua alla corle. 

Voi co' vati del Tevere e dell'Arno 

Ch'ebber del bello stil le glorie prime 
E quinci alle seconde altri levàrno, 

Movete il passo alle bramate cime : 

E primo a tutti il gran caotor d'Enea 
Vi mostri l'orma che su l'erta imprime. 

Poscia quel grande, a cui la patria rea 
Si fe' noverca perfida e nemica , 
Si che ne pianse il duolo aspro la Dea , 

Che al sacerdote suo cotanto amica 

Spirò che Italia udì sì chiara tromba 
Che tanto forse non sonò l'antica. 

Questi il cui dir non chiuderà mai tomba, 
Scaldò poi mille alla divina fiamma, 
Onde il leggiadro stile alto rimbomba. 

Nè fermerà giammai peso di dramma 
Chiunque poetando al carme sacro 
Non toglie le faville, e il petto infiamma. 

Deh l'aline carte che lo fecer inaerò , 

Donna , cercate ; che di nome eterno 
Vi degnerà per lor d'Ascra il lavacro. 

Solo il divo poeta abbia il governo 

Della prova gentil che onoro ed amo , 
Che varcherà dove di vulgo a scherno 

Apollo l'incorona di suo ramo. 
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Flrenae, coi tipi di M. Celllni e C. alla Galileiana. 
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